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Presentazione


   


  Qualcosa disturba la nostra immedesimazione nei grandi temi etici a cui ci convoca il Decalogo di Kieślowski: incongruità, intrusioni inesplicabili, oggetti che si ribellano alla loro funzione, creano, nei personaggi del film e negli spettatori, irritazione e malessere.


  Nonostante Kieślowski affermi che questi “ospiti” importuni facciano parte di «una realtà che non si può capire e non si può sistemare in un ordine logico», noi li consideriamo come i messaggeri di un’“altra scena” che contesta e sovverte quella manifesta.


  Dietro un Decalogo “cristiano”, riproposto come conflitto morale tra l’obbedienza ai Comandamenti e le passioni umane che «li violano ogni giorno», sembra affermarsi un elemento ebraico irriducibile, complesso e contraddittorio, spesso beffardo, che mette in tensione la coerenza della narrazione, caricandola di una dimensione opaca, ostile e minacciosa.


  La petizione etica su cui insistono le sceneggiature rischia così di occultare o di mitigare lo scandalo radicale al centro dei dieci film, che può essere percepito solo soffermandosi sulle discordanze tra le une e gli altri.


   


  Sandra Puiatti e Moreno Manghi praticano la psicanalisi a Sacile (PN)
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Avvertenza dell’editore


  Per agevolare la lettura sono stati eliminati i segni diacritici dei nomi polacchi. Ad esempio: Kieślowski è diventato Kieslowski.









Nota alla prima edizione


  I commenti non seguono l’ordine numerale del Decalogo ma un ordine logico che si giustifica nel corso della loro lettura, autorizzato anche dalle relazioni di interdipendenza tra i dieci film suggerite dagli stessi autori (per esempio, un personaggio, un oggetto, un gesto di un episodio della serie compare brevemente in un altro episodio a segnalare qualcosa in comune, ma senza esplicitarla).


  Benché siano stati scritti indipendentemente dai rispettivi autori, i testi, come per certi concerti per pianoforte, devono intendersi realizzati a quattro mani, il che rende inutile specificare uno per uno la loro attribuzione. Se ci si attiene alla metafora musicale, gli autori considerano questo libello una sorta di composizione per duetto da camera. In tale contesto, la replica di Decalogo 1 e Decalogo 2 deve considerarsi un bis che si sono concessi con qualche variazione e contrasto.


  La scelta per uno stile di scrittura laconico (si sono riportate sommariamente, o perfino tralasciate, le sinossi, peraltro facilmente reperibili1, dei dieci film ormai disponibili anche sulle piattaforme web), che vuole opporsi tanto alla prolissità del commento che alla schematicità della recensione, dice chiaramente che il libro è destinato principalmente ai conoscitori del Decalogo, e nel migliore dei casi a chi lo leggerà immediatamente dopo la visione di ciascun film: non sappiamo, infatti, che impressione potrà ricavarne chi è rimasto completamente digiuno di questa dura dieta polacca.


   


  L’origine dei presenti testi si trova in un commento alla proiezione dei dieci film tenutasi a Pordenone nel 2007, “A vent’anni di ritardo dal Decalogo di Kieslowski”, in collaborazione con Claudia Furlanetto, che ha curato la parte teologica, filologica e filosofica.


   


  Luglio 2015


  


   





  1 Decalogo (film) - Wikipedia









Nota alla seconda edizione


  Questa seconda edizione non è semplicemente “riveduta e corretta”: quasi tutti i commenti sono stati ampiamente modificati, alcuni passaggi sono stati soppressi, numerosi altri sono stati aggiunti e altrettanti che indulgevano a una certa opacità sono stati esplicitati. L’Introduzione, che accenna a una nuova ipotesi di lettura del Decalogo, è stata rimaneggiata e ampliata. Decalogo 1-bis (Chi scandalizza anche solo uno di questi piccoli) è stato rifatto quasi per intero.


  Anche la Bibliografia – volutamente parziale, considerato il carattere spiccatamente personale di questo opuscolo – è stata leggermente ampliata e i collegamenti ipertestuali aggiornati.


   


  Giugno 2024









Il Decalogo di Kieślowski tra scandalo e falsa testimonianza









   


   


   


  Diffido delle dichiarazioni di poetica degli autori – e di quelle di Kieslowski in particolare. Le intenzioni di un autore, quel che ha voluto dire e ha detto, non sono cose che l’autore dice con l’opera; ma realmente, sono cose che dice l’opera, anche all’insaputa dell’autore stesso.


  Liborio Termine, Le trappole di Kieslowski









INTRODUZIONE


   


  È opinione comune che il Decalogo sia un’opera che prende spunto dai Dieci Comandamenti per costringerci a riflettere sui motivi e sulle circostanze che inducono gli uomini a infrangerli praticamente ogni giorno. Il fine di questo capolavoro è di mettere in crisi tutte le nostre certezze, le prese di posizione indiscutibili, i giudizi netti e trancianti, per spingerci a dubitare: nessuno può permettersi di emettere un verdetto di assoluzione o di condanna sulle storie narrate nel Decalogo senza fare i conti con l’arbitrio del caso, l’aleatorietà che caratterizza le vicende umane. Ogni morale che pretenda di valere come Legge universale, a prescindere dalla contingenza di ciascun caso particolare, può solo fallire. Kieslowski lo ribadisce con forza in tutte le sue dichiarazioni pubbliche (anche per respingere i presunti partiti presi che di volta in volta gli si sono voluti imputare: il simbolismo teologico, l’esistenzialismo, la metafisica, l’umanesimo religioso, il rigore morale, ecc.).


  Come afferma Chiara Simonigh, esprimendo forse l’opinione comune di tutti i commentatori, «l’unica “norma” che sembra soggiacere all’intero Decalogo di Kieslowski può essere, ed è, “la fede nell’incerta chiarezza” o la “saggezza nell’incertezza”. Questi presupposti eliminano all’origine ogni sorta di giudizio sull’operato dei personaggi, ogni tipo di condanna»1.


  Quantunque avvisati e consapevoli dei rischi, i nostri commenti hanno battuto la strada opposta, quella dell’intransigenza del giudizio di condanna o di assoluzione. La nostra convinzione, in linea con quella di Liborio Termine posta in epigrafe, è che i film del Decalogo spesso vadano contro le intenzioni dei loro autori, che di certo non possono vantare nessuna proprietà morale sull’interpretazione della loro opera, che di fatto non gli appartiene più. Un conto, infatti, è il soggetto che saggiamente sospende il giudizio e dubita per non commettere peccato di superbia; tutt’altro è il soggetto diviso, scisso, così come è posto da Freud, tra l’io-coscienza e quella parte di sé estranea, sconosciuta, ostile, che chiama: das Ding, la Cosa.


  In effetti, mentre ci immedesimiamo con i drammi del Decalogo – le cui sceneggiature sembrano fatte apposta per rilanciare l’interrogativo etico: come avresti agito tu in simili circostanze? –, lo sguardo di Kieslowski sembra sia altrove: su tutta una serie di «dettagli inspiegabili, appena percettibili, che creano però, tanto nello spettatore quanto nel personaggio [del film] un vago malessere, un lieve scollamento temporale»2. Viene da qui quel curioso sentimento d’irritazione che gli spiriti più sensibili hanno dichiarato di avvertire al termine dei film, in cui individuiamo una reazione sintomatica a questa peculiare cifra stilistica del regista polacco.


  Proprio come in Decalogo 8 un quadro appeso alla parete non ne vuole sapere di stare dritto, irridendo a loro insaputa l’inflessibile contegno morale delle due protagoniste, parimenti nel grandioso «progetto etico» dell’intero Decalogo qualcosa non quadra, inquieta e disorienta, senza peraltro interferire direttamente con le vicende del dramma che occupa la ribalta.


  Come scrive ancora Thierry Jousse:


  Le storie di Kieslowski […] hanno come contraltare un’altra scena in cui si svolgono numerosi piccoli fatti curiosi eppure quasi insignificanti, che finiscono per renderne opaca la narrazione, per caricarla di un’insolita dimensione bizzarra [...] tutto un mondo parallelo che destabilizza il quotidiano3 .


  L’intero Decalogo è disseminato di questi particolari destabilizzanti, disturbanti, inquietanti, vagamente ostili, che spodestano l’Io dal centro della rappresentazione. Uno straccio che cade da un balcone tra i piedi di un uomo, il ritrovamento di una lepre congelata nel parco di un condominio, l’irruzione di un tizio strampalato nel mezzo di un seminario universitario, una giaculatoria scurrile declamata in un momento drammatico: questi eventi, che possono durare anche alcuni minuti in un film che non raggiunge l’ora, non hanno alcun rapporto con la logica dei fatti narrati, non portano da nessuna parte e non hanno nemmeno un significato simbolico (a meno che non glielo si voglia attribuire per forza). Eppure si avverte chiaramente che non sono dovuti all’arbitrio, a qualche vezzo dell’autore (o d’autore), all’abile inserimento di quegli indizi che in un thriller hanno la funzione di depistarci o di metterci sulla pista giusta.


  Allora che cosa c’entrano col film? Ma forse dovremmo piuttosto dire: che cosa scentrano? In effetti, fuorviano, traviano la sua prospettiva centrale, quella che determina le nostre identificazioni ai personaggi delle storie e alle loro vicissitudini, che ci fa prendere posizione sulle loro scelte, che fomenta il dibattito e l’interpretazione. Nonostante Kieslowski affermi che essi facciano parte di «una realtà che non si può capire e non si può sistemare in un ordine logico»4, noi li consideriamo come sintomi di un discorso nascosto che tende a contestare, o addirittura a sovvertire, quello manifesto della narrazione.


  Alcuni commentatori si sono interrogati su queste irruzioni (talora semplicemente irritanti e dispettose, talaltra sinistre e oscene) di un Reale bruto, extra-narrativo, che infesta tutto il Decalogo5, e che viene ordinariamente ignorato, condividendo la sorte del più assiduo e comune degli importuni: il lapsus.


  La nostra ipotesi è che gli Anzeichen von realen, i segni del reale (distinto dalla realtà creata dalle significazioni), attestino la presenza del dybbuk, lo spirito maligno errante della tradizione popolare ebraica tedesco-polacca (Yddish), che produce una «scissione nei corpi a cui si attacca»6.


  Un elemento ebraico violento e caotico introduce una scissione nel “Decalogo cristiano” dei due Krzysztof, e fa da contrappunto al “testimone silenzioso”, “l’uomo del destino” che appare nei momenti cruciali di quasi tutte le storie, presunto emissario «dello sguardo pietoso, consapevole e solidale del regista»7. Ma mentre il testimone silenzioso è consustanziale alla logica narrativa (lo vediamo seduto compostamente tra gli studenti del seminario sull’inferno dell’etica), il dybbuk, non appena appare, la sovverte, qualunque forma abbia assunto.


  Questo elemento ebraico è inassimilabile tanto all’appropriazione cristiana del Decalogo, quanto alla sua appropriazione laica (quella del seminario universitario sull’“inferno dell’etica”), improntata ai valori umanistici ed europeisti. Dell’una e dell’altra esso costituisce la pietra d’inciampo, lo skandalon8.





  1 C. Simonigh, La danza dei miseri destini. Il Decalogo di Krzysztof Kieslowski, Testo & Immagine, Torino 2000, p. 157.


  2 Thierry Jousse, “Elogio di un vivisezionista”, in Kieslowski, a cura di Malgorzata Furdal e Roberto Turigliatto, Museo Nazionale del Cinema, Torino 1989, p. 56.


  3 Ibid.


  4 “Perché siamo qui?”, intervista raccolta a Varsavia, luglio e agosto 1989, in M. Furdal, R. Turigliatto, Kieslowski, cit., pp. 13-35; disponibile anche in formato pdf.


  5 Per esempio S. Žižek: «Kieslowski manifesta una maestria stupefacente nel rappresentare la squallida, contingente realtà quotidiana: nei suoi film abbondano le sinistre intrusioni del Reale bruto, extra-narrativo che si può (o no) leggere come segno»; cfr. Paura delle lacrime vere. Krzysztof Kieslowski fra Teoria e Post-Teoria, a cura di Franco Riva, Città Aperta Edizioni, Troina (En) 2010, p. 156.


  6 https://www.jewishvirtuallibrary.org/dibbuk-dybbuk


  7 Non si contano, con minime varianti, i commenti al Decalogo in cui compare questo genere di frasi.


  8 Gli ultimi film “francesi” – Trois couleurs: Bleu, Blanc, Rouge (1993-1994) – di un Kieslowski approdato ai fasti della Croisette sono già molto distanti dalla durezza e dall’intransigenza del Dekalog polacco (1989). L’impressione è di avere ulteriormente ceduto a una petizione etica che, già presente qua e là in tracce nel Decalogo, ha voluto assicurarsi una captatio benevolentiae a cui pubblico e critica hanno aderito fin troppo zelantemente.
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